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La rappresentazione della vita campestre 
cifra originale di Teocrito

Senza dover sminuire il valore documentario ed artistico dei quadri di vita borghese di Teocrito, non si può non riconoscere che la ragione per cui il poeta siciliano è entrato nella storia e ha avuto ricorrenti imitatori risiede nei carmi bucolici.

Egli è ricordato per i suoi pastori e contadini, ritratti nei loro umili lavori stagionali o nell’ora del riposo pomeridiano, mentre suonano la zampogna o intonano canti; è ricordato per i suoi paesaggi mediterranei, arsi dal sole ma ristorati da alberi ricchi di fronde, immersi nel silenzio ma allietati dal ronzio delle api e dal frinire delle cicale, carichi di vita ma invitanti al riposo.

Mai nessuno si è accostato a personaggi cosi umili con tanto interesse ed amore; mai la natura è stata contemplata con un sentimento cosi vivo di abbandono e di pace.

Naturalmente la nuova sensibilità di Teocrito non è senza ragioni; se ne possono rintracciare i presupposti nelle esigenze di una diversa civiltà, urbana e individualistica, raffinata e scettica, che va affermandosi. La scoperta dell’individuo segna la fine dei modelli paradigmatici e della filosofia del “dover essere” proposte al cittadino della polis al fine di una sua integrazione nella comunità.

Egli, adesso, vuole vivere la sua esistenza cosi com’è, con i suoi pregi e i suoi difetti. Gli artisti si adeguano, e cosi anche Teocrito. Nell’uomo essi vanno alla ricerca di ciò che è vero, non importa se umile; gli dei e gli eroi, invece, sono ignorati, come appartenenti a un mondo irreale, oppure sono ricondotti alla misura umana.

Fuori dell’uomo scoprono la natura. La società, infatti, tende a organizzarsi in strutture urbani sempre più vaste e complesse, nelle quali si agita una forma caotica in cerca di fortuna, che vive di espedienti, una massa varia e cosmopolita. Gli antichi nobili e i nuovi arricchiti, che nelle città hanno le loro dimore signorili o esercitano i loro affari, incominciano a sentire la realtà urbana come invivibile e a volgersi alla campagna come ad un ambiente più umano, come ad un simbolo di elevazione sociale.

L’elite culturale, che vive all’ombra dei ceti benestanti o dei raffinati circoli di corte, fa proprie queste istanze e le produce nell’arte.

Le rappresentazioni di vita campestre e i paesaggi di Teocrito ne sono gli esempi migliori. In essi la dura realtà del lavoro, cosi come emergeva dall’opera di Esiodo, si addolcisce nel nuovo sentimento idillico della natura; l’ideale dell’asucia si fonde con la poetica dell’alaqeia, dando vita ad un perfetto equilibrio tra elementi realistici e tendenze alla stilizzazione.

Dopo Teocrito l’equilibrio entra in crisi. “La visione della natura perde la sua forza originaria: il paesaggio, non meno della lingua, diventa povero e convenzionale; i pastori di Teocrito si trasformano in pastori da salotto e talvolta, peggio ancora, in letterati ciarlieri travestiti da pastori: nasce cosi la mascherata bucolica e il genere bucolico diventa soprattutto poesia di evasione”. (G. Serrao, La poetica del “nuovo stile”: dalla mimesi aristotelica alla poetica della verità, in Storia e civiltà dei Greci, op. cit., 9 , p. 220) 
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